I problemi del Mezzogiorno
Episcopato dell’Italia meridionale 25/01/1948
Gli arcivescovi e vescovi dell’Italia meridionale

al loro venerato clero e al diletto popolo

salute e pace e ogni benedizione nel Signore

Venerabili fratelli e diletti figli,
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1. In quest’ora di gravi trepidazioni, di violenti contrasti e di decisive battaglie, mentre uomini di tutte le tendenze puntano il loro sguardo sul Mezzogiorno d’Italia, o nel sincero desiderio di avviarlo verso una rinascita materiale e sociale che risponda di più alle sue possibilità, alle sue legittime aspettative e alle esigenze della giustizia, o nel subdolo tentativo di aggiogarlo al carro delle proprie ideologie, noi arcivescovi e vescovi dell’Italia meridionale, pienamente consapevoli dell’eccezionale gravità del momento e delle non lievi responsabilità in cui è impegnato il nostro pastorale ministero, abbiamo ritenuto opportuno rivolgervi la presente lettera collettiva, in cui, alla luce del pensiero cristiano e dei più recenti documenti pontifici, intendiamo, per quel che riguarda il nostro ufficio di pastori di anime, esaminare i problemi più pungenti delle nostre regioni, e indicare i principi, le direttive e i mezzi per una retta ed equa soluzione dei medesimi.


Si tratta, infatti, di esigenze e di problemi non estranei alla vita dello spirito, i quali, pur sotto l’aspetto materiale, economico e sociale, nascondono più profonde carenze e rivelano una più alta istanza: quella, cioè, di una religione più pura e di una giustizia più piena.

I. I PROBLEMI DEL MEZZOGIORNO
“Religio munda et immaculata”
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2. Nessuno ignora la religiosità del nostro popolo. Essa ha saputo resistere, lungo il corso dei secoli, alle più dure prove e alle più forti seduzioni, dando vita a innumerevoli opere di pietà e a svariate forme di culto.


Ma ciò, se costituisce motivo di conforto e di vanto, non può pienamente appagare e rendere tranquilli quanti sanno scoprire, oltre le apparenze, il vero volto delle cose.


La religione, infatti, se in molti è davvero cosciente e operosa adesione alla verità rivelata che, nel sincero ossequio a Dio, tende a permeare di sé tutta la vita, in altri purtroppo, e non son pochi, più che consapevolezza e disciplina, è sentimento e tradizione, orientata assai spesso verso l’esclusiva o prevalente ricerca dei beni materiali, e intristita non di rado da forme parassitarie e superstiziose, in cui, a volte, lo stesso vizio osa, con gesto sacrilego, anche se incosciente, porsi sotto le ali della religione e del culto.


Noi non intendiamo con questi nostri rilievi misconoscere o sottovalutare gli aspetti positivi e lieti dell’anima e della spiritualità delle nostre popolazioni; ma non possiamo fare a meno di riflettere che il sentimento religioso, ove non sia alimentato da una fede cosciente, può facilmente spegnersi o degenerare, e che le tradizioni, ove non si appoggino a convinzioni profonde, costituiscono una assai debole e precaria trincea sia alla verità che alla virtù.
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È necessario, inoltre, ricordare che la religione non si esaurisce nel culto esterno, e che “la fede non è solo una virtù, ma la porta divina per la quale entrano nel tempio dell’anima tutte le virtù”. Senza di queste e delle opere che le alimentano, la fede è morta; e senza l’amore dei fratelli la religione non può essere “pura e immacolata agli occhi di Dio e del Padre”; giacché: mentre “chi ama il proprio fratello è nella luce”, al contrario “chiunque non pratica la giustizia e non ama il suo fratello, non è da Dio”, e se dice di amare Dio, “è mentitore”.


Pertanto, venerati confratelli e figli dilettissimi, se noi misuriamo la vita religiosa delle nostre popolazioni alla stregua di questi principi, e sappiamo riconoscere le non poche né lievi difficoltà e resistenze che l’attuazione delle norme di giustizia incontra nel Mezzogiorno d’Italia, dobbiamo con amarezza concludere che non di rado ci muoviamo in un mondo cristiano solo d’apparenza, il quale ci impegna a un lavoro e a un apostolato che gli ridia la sua anima e il suo pieno significato.

Esigenze di giustizia
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3. Non possiamo, infatti, rimanere indifferenti o inerti di fronte alla persistente miseria di alcune classi del popolo, alla precarietà di vita e instabilità del bracciantato, al reddito estremamente basso di alcuni lavoratori e coloni, all’evidente ingiustizia di talune forme contrattuali, all’insufficienza di alcune strutture economiche, ai complessi e gravi problemi connessi col persistere del latifondo.


Non ignoriamo che alcuni fenomeni sono dovuti a motivi contingenti e che altri non sono esclusivi delle nostre regioni. Ma è doveroso, anche se spiacevole, rilevare che spesso essi si presentano, presso di noi, con notazioni particolari, con caratteri d’inferiorità che denunziano condizioni singolari, ed esigono più attenta riflessione e più valido intervento.


Non è nostro compito addentrarci nell’esame minuto delle cause che hanno determinato siffatta situazione e delle responsabilità che alle medesime si connettono. Ma sarebbe fatale non accorgersi e non riconoscere, come ha già fatto la Chiesa in ordine a fenomeni più generali, che siamo di fronte ai resti di un regime economico, in cui lo stesso diritto di proprietà voluto da natura è “diventato per molti un potere diretto verso lo sfruttamento dell’opera altrui”, e che, pertanto, è necessario rivedere l’attuale assetto della proprietà, perfezionare i rapporti di lavoro, revisionare i contratti agrari e, se è il caso, trasformare certe strutture che devono ritenersi superate, atteso lo sviluppo della vita economica e in considerazione dell’esigenza ormai universalmente sentita di una giustizia sociale più completa e più pura.
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4. Giacché non si può confondere “il tradizionale col giusto”, né si può infeudare il cristianesimo a forme e strutture di civiltà che sono naturalmente caduche. La giustizia umana, nella sua attuazione, non è statica. La legge e la perfezione dell’umanità “pellegrinante” è nel suo ininterrotto progredire, nel suo continuo rinnovarsi, nella sempre più completa e profonda “lievitazione” dei valori umani da parte dello spirito evangelico. E ciò è vero, non solo per i singoli, ma anche, e in maniera particolare, per la società, per le sue strutture e le sue forme di esistenza.


Spiriti attenti e pensosi dei compiti e dei destini del cristianesimo hanno messo chiaramente in evidenza che esso, come fede e come disciplina di vita, non può venir confuso con le varie civiltà nelle quali, lungo il corso dei secoli, è successivamente penetrato, cercando di vivificarle, per poi superarle in una più compiuta armonia.


Come nella conoscenza della verità rivelata lo spirito umano è capace di più profonda meditazione e di più ampio sviluppo, così nell’attuazione del suo messaggio di carità e di giustizia il cristianesimo ha un’inesauribile potenzialità purificatrice ed elevante, cui è segnata, come stimolo continuo e tormento ineffabile, una meta trascendente, Iddio: “Siate perfetti come è perfetto il Padre vostro che sta nei cieli”.


Per questo il cristiano, qualunque sia il suo grado di spiritualità e di purificazione, deve avere continuamente fame e sete di giustizia.
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5. Legge, questa, che se ha valore per tutte le espressioni della vita morale, ha particolare significato e applicazione nell’ambito della vita sociale. Quando, infatti, si tratta di porre le premesse per un’equa e proporzionata ripartizione tra gli uomini dei beni e degli oneri sociali, e di determinare i criteri e le norme secondo cui i singoli sono chiamati a concorrere proporzionatamente al bene comune, intervengono nell’estimazione dei diritti, nella valutazione degli oneri e nella graduazione delle proporzioni, innumerevoli fattori, di cui non è sempre facile misurare con precisione la portata, prevedere l’efficienza, valutare l’interdipendenza, per poi tutti fissare in strutture e ordinamenti che valgano a tradurre in maniera perfetta i sommi e immutabili principi della giustizia.


Senza dire che col mutare dei tempi, col progredire della civiltà e con gli sviluppi e gli orientamenti nuovi che l’economia assume man mano che la tecnica si perfeziona e i rapporti sociali si modificano, possono venir meno a determinati ordinamenti le condizioni per cui essi erano un tempo efficienti e validi, e si renda necessaria un’opera di revisione e di critica.
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6. Questa, peraltro, nella luce e nello spirito del Vangelo, ha un suo stile inconfondibile, partendo da premesse e perseguendo mete del tutto diverse da quelle presupposte e intese da altri programmi.


Vi è, infatti, una progressività solo apparente e formale, la quale, col pretesto della giustizia, tende gradualmente a spersonalizzare l’uomo, spogliandolo dei suoi beni, dei suoi diritti, della sua originalità, delle sue responsabilità, in una parola della sua libertà. Essa confonde la giustizia con la semplice materiale uguaglianza, e non si accorge che questa può aver luogo anche fra schiavi, mentre la giustizia è essenzialmente ordinata al rispetto e alla difesa del diritto, e il diritto è radicalmente poggiato sull’inviolabile autonomia della persona.


Ove questa sia misconosciuta o ne siano negate le necessarie premesse, non vi è più luogo per il diritto, né si può parlare di vero progresso; giacché l’uomo decade allora dalla sua dignità, per diventare semplice numero della massa: non più “soggetto”, ma “oggetto” di diritto; non più signore, ma schiavo; non più “fine”, ma “strumento” e vittima di un progresso solo materiale e apparente.


È, invece, proprio nella dignità della persona umana, è nel pieno e coerente riconoscimento del suo immortale destino, della sua inalienabile autonomia, della sua essenziale libertà e dei suoi fondamentali diritti, la radice e lo stimolo del progresso sociale cristiano. È questa la forza pungolatrice e tormentatrice delle varie civiltà, che scuote, agita e sorpassa finché non sia pienamente appagata, non solo in pochi privilegiati o nella maggioranza, ma in tutti gli uomini.

La crisi attuale
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7. Per questo noi riteniamo - e in ciò siamo incoraggiati dalla riflessione che si va facendo sempre più strada negli spiriti - che l’attuale penosa e torbida crisi che attraversiamo sia, nelle sue scaturigini, crisi, non già di involuzione, ma di maturazione e di crescenza, in cui si agitano, anche se inconsapevolmente e in maniera incomposta, aspirazioni essenzialmente cristiane, che tocca a noi far emergere, purificare, e impedire che abbiano ad essere orientate verso mete nelle quali, tutt’altro che trovare appagamento, sarebbero fatalmente soffocate.


Si tratta, infatti, di aspirazioni che trovano il loro fondamento in una più matura consapevolezza della dignità della persona umana, dell’essenziale uguaglianza tra gli uomini, della preminenza del lavoro, dell’insopprimibile diritto dell’uomo ad attuare, in senso di libera responsabilità, la sua missione e di perfezionare la sua personalità. Solo per effetto di una falsa propaganda è stato possibile collegare siffatte aspirazioni a sistemi e ideologie che, al contrario, pretenderebbero privare l’uomo della sua spiritualità e spogliarlo della sua libertà, rendendo la persona umana “semplice ruota e ingranaggio del sistema” ordinata, requisita e sacrificata al trionfo dell’uomo collettivo, collocato, come nuovo e affascinante idolo, al posto di Dio.
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Di fronte a sì gravi aberrazioni e a sì profonde incoerenze, noi, mentre riteniamo nostro dovere di pastori elevare alta la nostra voce di condanna, denunziando i pericoli che sovrastano alla civiltà umana e cristiana, pensiamo, d’altra parte, che tali insidie assai difficilmente potranno essere superate se tutti i buoni e in particolare coloro i quali credono fermamente nei principi e nella missione del cristianesimo, non si adopreranno per dimostrarne, con una chiara e generosa documentazione di propositi e di opere, l’inesauribile vitalità fecondatrice. È necessario, perciò, usare tutti i mezzi perché siano poste le premesse sociali e giuridiche di una nuova e più alta forma di civiltà cristiana, in cui trovino appagamento tutte le legittime esigenze che agitano la società dei nostri giorni e che spesso, inasprite da una propaganda demagogica e come impazzite per la resistenza che incontrano, cercano tutte le vie, anche le più aberranti e le meno sicure, pur di raggiungere lo scopo.

II. PRINCIPI E DIRETTIVE
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8. Quali siano le direttive per l’instaurazione di questo nuovo periodo di civiltà cristiana nel mondo, non è difficile dire, dopo che la Chiesa, specie in questi ultimi tempi, con innumerevoli e sempre più espliciti documenti, ha messo in evidenza i principi relativi alla primitiva destinazione dei beni della terra e ad una loro più equa ripartizione tra gli uomini; alla natura, alle funzioni e ai limiti della proprietà privata; alla dignità e ai diritti del lavoro e ai rapporti fra quest’ultimo e il capitale.
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Essi possono venir raggruppati intorno ai seguenti fondamentali motivi:


1) strumentalità della ricchezza, nel senso che questa deve servire all’uomo per il suo perfezionamento e il raggiungimento del suo fine supremo;
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2) primitiva destinazione dei beni materiali al servizio di tutti gli uomini, in quanto “ogni uomo, quale vivente dotato di ragione, ha dalla natura il diritto fondamentale di usare dei beni materiali della terra”, e nel senso che “tale diritto individuale non può essere in nessun modo soppresso, neppure da altri diritti certi e pacifici sui beni materiali”;
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3) diritto naturale alla proprietà privata, inteso, non come privilegio di pochi, ma come naturale diritto di ciascuno, e considerato nella sua duplice funzione, individuale e sociale;
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4) connessa esigenza di un ordinamento sociale che impedisca la “concentrazione della ricchezza” nelle mani di pochi, e renda possibile una sicura, se pur modesta proprietà privata a tutti i ceti del popolo”, avendo “Iddio lasciato all’industria degli uomini e alle istituzioni dei popoli la delimitazione delle proprietà private”;
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5) “diritto naturale di ciascun individuo a fare del lavoro il mezzo per provvedere alla vita propria e dei figli”; e per procurare il suo perfezionamento e la sua elevazione; ed esigenza di una disciplina del lavoro e di un ordine sociale che ne tuteli la “dignità inalienabile”, “favorisca una formazione superiore per i figli delle classi operaie particolarmente dotati di intelligenza e di buon volere”, e renda possibile ai lavoratori l’accesso alla proprietà privata.
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9. Alla luce di questi principi, dai quali l’intelligenza cattolica ha saputo già ricavare utili conclusioni e concrete norme di attività sociale, noi, per ciò che attiene ai più spinosi e urgenti problemi delle nostre regioni relativi alla proprietà terriera, ai rapporti contrattuali, alle condizioni dei braccianti e all’ambiente di vita dei lavoratori, pensiamo di poter fissare saldi presupposti per un’opera indilazionabile in favore di queste zone generose d’Italia.

Proprietà terriera
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Per ciò che concerne la proprietà terriera la Chiesa ha sempre ritenuto e ha chiaramente affermato che “fra tutti i beni che possono essere oggetto di proprietà privata nessuno è più conforme alla natura di quanto è il terreno” e che “solo quella stabilità che si radica in un proprio podere fa della famiglia la cellula vitale più perfetta e feconda della società, riunendo splendidamente con la sua progressiva coesione generazioni presenti e future”. Per questo essa ha parlato di “un diritto della famiglia allo spazio vitale” e di un dovere di garantire e promuovere “la piccola e la media proprietà nell’agricoltura”, così come “nelle arti e nei mestieri, nel commercio e nell’industria”, dolendosi di vederla “scemare e svigorirsi nella vita sociale, serrata e costretta com’è ad una lotta difensiva sempre più dura e senza speranza di buon successo”.


In conformità a sì sovrani insegnamenti, la recente XXI settimana sociale dei cattolici italiani celebrata a Napoli sui problemi della vita rurale, “pur tenendo conto della funzione e della grande efficacia economico-sociale che in alcuni ambienti può avere la grande impresa dotata di larghi mezzi produttivi e pertanto capace di realizzare forme più vaste e complesse di conduzione della terra”, ha opportunamente riaffermata la necessità di adottare “tutti quei provvedimenti che valgano a contrastare i monopoli terrieri”, e ha propugnato l’incremento e la diffusione della piccola e della media proprietà coltivatrice, come “ordinamenti nei quali il lavoratore della terra trova le condizioni più adatte alla sua elevazione”.

2810

10. Nel far nostri questi voti, non possiamo, d’altra parte, ignorare la complessità dei problemi agricoli e l’immensa varietà degli ambienti agrari, così come non possiamo trascurare di tener conto dei limiti assoluti imposti a qualsiasi ripartizione dalla ristrettezza del territorio nazionale, delle precarie e grame condizioni economiche determinate dalla diffusione in alcune zone della piccola proprietà particellare, e dell’esigenza di un ambiente idoneo perché la piccola proprietà coltivatrice possa sorgere e svilupparsi, assicurando al nucleo familiare i mezzi necessari di sostentamento.


Per questo, non potremmo ragionevolmente pensare ad una riforma semplicista e assoluta che intendesse sostituire con la piccola e media proprietà contadina tutti gli altri tipi di conduzione esistenti; ma, mentre auspichiamo un indirizzo di politica e di legislazione economica che favorisca una sempre maggiore diffusione della proprietà terriera, faciliti il passaggio della terra nelle mani dei coltivatori, e risolva il problema del latifondo, riteniamo indispensabili, “prima che si possa attuare una riforma nelle condizioni di proprietà e nei rapporti contrattuali”, “accurati e ponderati provvedimenti preliminari”. Senza di questi, ha opportunamente ammonito il Sommo Pontefice f.r., “come l’esperienza e la storia insegnano, una tale riforma improvvisata si ridurrebbe a essere una pura demagogia e quindi, anziché giovevole, inutile e dannosa, particolarmente oggi, quando l’umanità deve ancora temere per il suo pane quotidiano. Già più volte nella storia le grida incomposte di sobillatori hanno reso le popolazioni delle campagne schiave di un dominio da cui esse intimamente rifuggivano, e oggetto inconsapevole di sfruttamento”.
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11. Non possiamo, infine, non ricordare che, in conformità all’essenziale destinazione dei beni della terra, qualsiasi riforma non può essere ordinata esclusivamente o prevalentemente a finalità economiche, ossia ad una sempre maggiore produzione dei beni, ma deve aver di mira soprattutto le finalità umane e sociali alle quali la terra deve servire. Ancora una volta la Chiesa, in contrasto con i postulati della così detta economia classica, rammenta che “la ricchezza economica di un popolo non consiste propriamente nell’abbondanza dei beni misurata secondo un computo puro e pretto materiale del valore loro, bensì in ciò che tale abbondanza rappresenti e ponga realmente ed efficacemente la base materiale bastevole al debito sviluppo personale dei suoi membri. Se una simile giusta distribuzione dei beni non fosse attuata o venisse procurata solo imperfettamente, non si raggiungerebbe il vero scopo dell’economia nazionale; giacché per quanto soccorresse una fortunata abbondanza di beni disponibili, il popolo, non chiamato a partecipare, non sarebbe economicamente ricco, ma povero”.

Rapporti contrattuali
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12. In armonia con tale orientamento squisitamente umano, è necessario che i vari rapporti contrattuali e i diversi tipi di conduzione, in una società veramente cristiana, non siano dominati dall’arbitrio o dalla prepotente volontà del proprietario sul lavoratore privo di mezzi, e costretto dall’indigenza ad accettare qualsiasi patto, ma siano ispirati alla giustizia e all’equità.


Profondamente convinti che la necessaria e universale legge di solidarietà, che lega ciascun uomo agli altri fratelli, ci rende l’un l’altro debitori e tributari di qualche cosa, noi riteniamo che nel mutuo apporto e aiuto che si prestano il capitale e il lavoro non ci sia necessariamente sfruttamento dell’uomo sull’uomo.


Non si può, però, non riconoscere che in certi ambienti e “per lungo tempo il capitale troppo aggiudicò a se stesso”, nel senso che “quanto veniva prodotto e i frutti che se ne cavavano, ogni cosa il capitale prendeva per sé, lasciando appena all’operaio tanto che bastasse a ristorare le forze e a riprodurle” e che tale stato di cose si è venuto gradualmente consolidando e cristallizzando in abitudini e strutture che tuttora cercano di resistere anche alle più ovvie considerazioni.
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Già Leone XIII a tale riguardo ammoniva che è “veramente indegno abusare d’un uomo, come di cosa a scopo di guadagno, né stimarlo più di quello che valgono i suoi nervi e le sue forze” (RN 5, 18). Ed in seguito i sommi pontefici, con sempre maggiore ed esplicita determinatezza, hanno indicato i criteri per riportare nei rapporti contrattuali un sempre più alto e integrale senso di giustizia.


In particolare è opportuno ricordare che non si può “erigere a principio stabile dell’ordine sociale il semplice accomodamento o accordo fra le due parti”, giacché “quel principio verrebbe a trovarsi in difetto dal momento che l’accordo, in contraddizione col suo proprio senso, abbandonasse il sentiero della giustizia” e “si tramutasse in una oppressione o in un illecito sfruttamento del lavoratore”.
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13. Applicando detti criteri al delicato e complesso settore dell’agricoltura, noi, pur riconoscendo che non è nostro compito indicare i mezzi tecnici necessari o utili per una revisione efficiente dei rapporti contrattuali agricoli, auspichiamo:


1) che siano sostituiti con più equi patti alcuni rapporti colonici propri del Mezzogiorno d’Italia, che non si prestano a una chiara definizione né si rivelano adatti al raggiungimento delle finalità sopra indicate;


2) che sia in ogni caso assicurato al lavoratore della terra e alla sua famiglia un decoroso regime di vita, e gli sia concessa una concreta possibilità di elevazione economico-sociale;


3) che nel contratto di mezzadria sia resa veramente efficiente la collaborazione fra le parti contraenti; sia incoraggiato lo spirito di iniziativa e di responsabilità del colono; la proprietà assuma su di sé tutti gli oneri naturalmente connessi con tale tipo di conduzione, e la quota di ripartizione degli utili e delle spese sia fissata secondo opportuni e adeguati criteri di equità;


4) che nel fitto dei fondi rustici si cerchi di eliminare, con opportuni ordinamenti, quei rapporti intermediari tra proprietari e fittavoli che si rivelano inutili alla produzione e nocivi agli interessi dei lavoratori manuali.

Condizione dei braccianti
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14. Particolare preoccupazione e interesse destano in noi le condizioni dei braccianti, “ridotti - come già rilevava Pio XI - a un’infima condizione di vita e privi di ogni speranza d’ottenere mai alcuna porzione di suolo, e quindi sottoposti in perpetuo alla condizione proletaria, se non si adoperino rimedi convenevoli ed efficaci”.


L’instabilità del rapporto, l’entità del reddito insufficiente per un tenore di vita che sia degno dell’uomo, la forzata inattività per lunghi periodi dell’anno, le scarse possibilità di istruzione per sé e per i figli, sono tutti elementi che pongono tale categoria in uno stato di evidente e disumana inferiorità sociale, la quale, oltre a incidere notevolmente sulla personalità del lavoratore e sulla vita morale della famiglia, non può non avere tristi ripercussioni sull’ordine sociale.


Non ignoriamo che la soluzione del problema del bracciantato agricolo presenta aspetti tecnici complessi e difficili, i quali assai spesso implicano o presuppongono una vera e propria riforma agraria. Ma il rispetto che si deve alla persona umana e la stessa tranquillità sociale esigono imperiosamente che il problema sia affrontato e risolto, in modo che il bracciante, secondo lo spirito e la dottrina della scuola sociale cristiana, sia stabilmente inserito nell’impresa agricola o per lo meno gli sia assicurata una meno precaria occupazione e un più sicuro e adeguato guadagno, affinché egli possa, mediante il lavoro, perseguire quegli scopi che Iddio ha segnato a ogni uomo.

Elevazione spirituale del lavoratore
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15. Questi medesimi scopi esigono che sia favorita e incoraggiata l’elevazione spirituale del lavoratore e della sua famiglia, in un ambiente che ne tuteli la dignità, e in un orientamento di vita in cui le preoccupazioni di ordine economico non abbiano a soffocare ogni superiore esigenza dello spirito.


In verità non possiamo pensare senza vivo raccapriccio e pena alla povertà e angustia di certi tuguri, in cui la moralità è spesso spaventosamente compromessa non meno dell’igiene; al diffuso analfabetismo, specie tra la gente dei campi; alla triste condizione di tanti fanciulli che, o per il bisogno o per un errato calcolo, sono destinati al lavoro o alla custodia del gregge, senza che possano procurarsi una sia pur elementare istruzione; alla non meno triste sorte di tante donne impedite di svolgere la loro primaria funzione di madri e di educatrici; alla rudimentale e inadeguata istruzione professionale di molti lavoratori; ai non pochi ostacoli che le attuali condizioni della vita dei campi e della montagna oppongono alla elevazione spirituale di larghi ceti del popolo.
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16. Per questo non saranno mai incoraggiati e lodati abbastanza gli sforzi, le iniziative e i provvedimenti mediante i quali sia salvaguardato e favorito il diritto dei lavoratori di attendere ai loro doveri religiosi; sia dato ai medesimi di avere “un’abitazione degna di persone umane”; sia loro offerta “la possibilità di procurare ai figli una sufficiente istruzione e una conveniente educazione”; siano loro forniti i mezzi e i sussidi per un aggiornamento tecnico; e vengano tutelate efficacemente le giuste esigenze della donna e del fanciullo.

III. I MEZZI
Nella luce e nella carità di Cristo
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17. Di fronte a sì vasto e complesso programma di riordinamento, di riassetto e di elevazione della vita sociale, quali i mezzi e quali le vie per attuarlo?


Convinti come siamo che solo in Gesù Cristo “salvatore del mondo” potranno trovare salvezza non soltanto le anime, ma anche i valori della civiltà umana, e che, d’altra parte, il desiderio che tiene in agitazione il nostro tempo di liberare l’uomo dalla schiavitù delle cose per renderlo “padrone” di esse, e di ridare alla persona, con efficiente e logica concretezza, la piena coscienza della sua dignità e della sua insopprimibile autonomia, è un desiderio squisitamente cristiano nelle sue origini e nelle sue premesse, noi riaffermiamo la nostra certezza che l’attuale crisi che il mondo attraversa potrà risolversi veracemente solo nella luce e nella carità di Cristo, ossia in una strutturazione della società che si alimenti di continuo, in tutte le sue fasi e i suoi momenti, della dottrina di Cristo, e prenda impulso e coraggio da quella spinta che soltanto l’amore per Iddio e per i fratelli può dare.


Ciò avverrà se l’intelligenza e la coscienza cristiana saprà mettere in evidenza e riuscirà a far valere nella vita sociale l’inesauribile riserva di forza di cui è ricco il pensiero sociale cristiano.

Diffusione del pensiero cristiano
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18. È necessario, quindi, anzitutto che di tale pensiero sia largamente diffusa la conoscenza; tanto più largamente e con tanto maggiore impegno quanto più violenta e insidiosa è la propaganda avversaria, la quale usa ogni mezzo, non esclusa la calunnia, lo scherno e la violenza, per tentare, ove fosse possibile, di far ricadere sul cristianesimo e sulla Chiesa la responsabilità dell’attuale disagio delle masse lavoratrici, o quanto meno per far credere che il cristianesimo è ormai invecchiato, esaurito e incapace di qualsiasi verace prospettiva di riforma e di conquista per l’avvenire.
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19. Certo, se tutti coloro nei quali il battesimo ha impresso indelebilmente il segno della morte e della resurrezione del Signore vivessero nella luce e nella virtù di questo segno, e fossero attenti a tutto ciò che la Chiesa ha sempre fatto e continua a fare in difesa dei diritti dei lavoratori e per l’elevazione del proletariato, codesta propaganda non potrebbe avere nessuna speranza di successo. Ma essa, per altro larghissima di mezzi, sfrutta, purtroppo, non solo il disagio e la miseria, ma l’ignoranza e la disattenzione, cadendo in un terreno in cui quel “segno divino e incancellabile” è rimasto come isolato ed estraneo fra tutto un pullulare di istinti, di pregiudizi e di superstizioni che ne hanno impedito lo sviluppo e la ramificazione nello spirito e nella vita.


Urge, quindi, nel piano di un’istruzione e formazione religiosa più completa e profonda delle nostre popolazioni, far opera costante di chiarificazione e di illuminazione, che non si limiti a denunziare l’errore, ma ne giustifichi la condanna, ne indichi i pericoli, ne segnali i rimedi, opponga al medesimo una coerente, piena e soddisfacente concezione della vita in cui s’inseriscano, in armonica unità di gerarchia, tutti i valori, soprannaturali e umani, e riveli nello spirito che la anima non un desiderio di mortificare e di sconfiggere, ma una volontà sincera di aiutare e redimere.
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Lo stesso “nucleo” di verità nascosto in fondo al torbido travaglio del mondo di oggi, che l’errore ha potuto contaminare, ma non è valso a distruggere, impone nei confronti di coloro che sono fuori di strada un senso di sana comprensione e di fiduciosa speranza.


Del resto, non deve la “psicologia della redenzione” animare e guidare ogni espressione dell’apostolato, che di essa è la continuazione e l’applicazione? E non è forse ogni cristiano un “perenne redento”, un essere quotidianamente “salvato” dalla forza sanante e illuminante della grazia, nella lotta che in lui si combatte tra la luce e le tenebre, il bene e il male? Tutto il Vangelo conclama questa verità e ci parla di questo metodo, che non è solo “strategia di conquista”, ma è anzitutto “logica di carità”.

Difesa della verità e della libertà
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20. Tuttavia questa stessa carità, se suggerisce sentimenti di amore e di comprensione per gli erranti, non permette di fronte all’errore, soprattutto per chi ha il compito d’insegnare e di guidare, che si taccia e si abbandoni la difesa della Verità all’insidia e alla violenza d’ideologie sovvertitrici o comunque in contrasto con la concezione cristiana del mondo e della vita; specie in un tempo come il nostro “in cui gli errori largamente diffusi con una violenza ora manifesta ora mal dissimulata, si sforzano di conquistare la direzione della pubblica opinione e i posti di comando”, e in cui “le parole: libertà, indipendenza, democrazia, non sono per alcune espressioni e tendenze di spirito che un mezzo per sopire la vigilanza di coloro la cui fedeltà non si presterebbe mai scientemente ad abbandonare o a mettere in pericolo il retaggio loro trasmesso da tutto il passato cristiano”. Non lo consente il bene comune minacciato nei suoi più alti valori spirituali e terreni; non lo consentono quelle stesse legittime aspirazioni di giustizia che urgono nel fondo della travagliata anima contemporanea, e in cui non c’è solo la ricerca del pane, ma è viva e assoluta l’istanza di dignità, di libertà, di pace.
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Pertanto, di fronte a dottrine, in cui “non vi è posto per l’idea di Dio”, in cui è negato “alla vita umana ogni carattere sacro e spirituale”, “all’uomo individuo non è riconosciuto di fronte alla collettività alcun diritto naturale della personalità umana”, e alla famiglia è misconosciuta la sua origine, il suo carattere e la sua missione, mentre ne è minata la struttura e la solidità; - dinanzi alla minaccia sempre più aperta e più forte di un programma di azione che sotto “uno pseudo ideale di giustizia, di uguaglianza e di fraternità nel lavoro” mantiene in continua agitazione le folle, diffonde una “inquietezza morbosa di ogni età e condizione”, paralizza il lavoro, e mentre condanna gli arbìtri passati, getta le basi di una più dura e più assoluta dittatura; - di fronte alla sempre più chiara e più larga attuazione di un metodo che al principio della collaborazione e dell’intesa sostituisce, come legge del sistema, la lotta di classe, e delle più libere istituzioni si serve per moltiplicare le violenze, la Chiesa non può tacere.
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21. Di null’altro sollecita che di adempiere fedelmente la missione affidatale dal Divino Fondatore e Maestro, di annunziare la verità a tutte le genti e di salvare le anime, essa non può disinteressarsi della tutela di quei valori che a tale salvezza si ricollegano o come imprescindibile condizione di autonomia e di libertà, o come assoluta esigenza di religiosità, di carità e di giustizia.


Per questo essa ha sempre protestato contro tutti i miti, le violenze, i dispotismi. Per questo ha condannato tanto l’egemonia economica del capitale quanto la dittatura di classe ammonendo che la vera democratizzazione dell’economia è minacciata sia “dal monopolio ossia dal despotismo economico di un anonimo conglomerato di capitale privato” che “dalla forza preponderante di moltitudini organizzate e pronte a usare della loro potenza a danno della giustizia e del diritto altrui”. E pertanto, come, prevenendo i tempi e superando i timori e le incertezze dei pusillanimi, ha saputo affrontare e rovesciare gl’idoli del liberalismo, così ancor oggi non può fare a meno di condannare tanto il comunismo quanto il socialismo, proclamando in maniera non equivoca che “nessuno può essere buon cattolico a un tempo e vero socialista” e che “socialismo religioso e socialismo cristiano sono termini contraddittori”, e mettendo in guardia contro le illusioni e le tendenze di patteggiamenti con sistemi o tendenze che contraddicono ai principi cristiani o ne mettono in pericolo la purità e l’interezza.
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22. Non ignoriamo, infatti, che la tattica dell’errore è riuscita a trarre in inganno non pochi buoni, i quali, unicamente solleciti di migliorare le loro condizioni economiche, si sono lasciati vincere dalla tentazione di abbaglianti promesse, pensando di poter conciliare la loro religiosità con l’adesione e l’appoggio a dette correnti.


Ma proprio per questo noi, in nome di questa stessa religiosità, che non può essere vera se non è coerente, li scongiuriamo perché abbiano finalmente a prestare docile ascolto alla voce della Chiesa, e dalla triste esperienza di altri popoli non meno che dalle incipienti ma già troppo chiare e luttuose dimostrazioni con cui, anche nel nostro Paese, l’errore va rivelando il suo vero volto e le sue non ignote mete, sappiano ricavare facile ammaestramento e vigoroso monito affinché non diventino anch’essi, sia pure contro le loro intenzioni, fatali e colpevoli complici di nuove immense sciagure per la religione e per la patria.


D’altra parte il nostro monito, non meno grave e, staremmo per dire, più severo, anche se ispirato sempre a quel senso di soprannaturale paternità e di viva carità che sostiene e stimola la nostra parola, è per quei cattolici, che dimentichi dei loro doveri di giustizia, hanno “contribuito a scuotere la fiducia dei lavoratori nella religione di Cristo”, o quanto meno li hanno resi sospettosi e diffidenti di poter vedere realizzati nella luce del pensiero cristiano e nel solco delle istituzioni da essa rischiarate, le loro legittime aspirazioni, e sentire appagata la loro speranza in un mondo più umano e più giusto.

Motivi di conforto e di speranza
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23. È giusto, per altro, ed è consolante constatare che, grazie ai continui richiami e insegnamenti della Chiesa, raccolti, meditati e applicati con amorosa docilità da spiriti riflessivi e da anime generose, sempre più viva e più diffusa diventa nelle coscienze cristiane la “fame e la sete della giustizia”. E se non sono pochi i frutti che da tale maturazione della coscienza sociale cristiana è dato già osservare, vi sono fondati motivi per sperare che più copiosi ed efficienti saranno per l’avvenire.


Chi, con animo sereno, considera e misura i non pochi e non brevi passi compiuti nell’orientamento del pensiero e negli organismi della vita sociale, dall’enciclica Rerum novarum di Leone XIII alla Quadragesimo anno di Pio XI, e ai vari messaggi e insegnamenti del Sommo Pontefice f.r., deve riconoscere in essi i segni marcati della vitalità e della capacità fecondatrice del cristianesimo.
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24. Ma esso - lo abbiamo rilevato fin dal principio - non ha esaurito tutto il suo compito. Nell’attuale fase di civiltà, dopo aver superato tanti altri ostacoli, deve ancor vincere non poche resistenze, ed è, in particolare, chiamato a eliminare, col suo potente afflato e nello spirito di “solidarietà” cristiana, i residui dell’atomizzazione individualistica che dalla pseudo-riforma in poi ha disgregato il tessuto connettivo della vita sociale e ha sconvolto l’equilibrio fra gli uomini.


All’attuazione di tale compito sono chiamate tutte le forze buone, se si vuole efficacemente impedire che l’eliminazione di tali residui, che il corpo sociale non tollera più dentro di sé, avvenga, non in forma violenta, ma per le vie naturali e legittime della riforma e del progresso.


Non ci è consentito, nel breve ambito di una lettera pastorale, indicare tutti i mezzi e le opere necessarie o utili per raggiungere le mete che abbiamo finora indicate; né spetta a noi determinare in concreto le forme tecniche attraverso alle quali attuare le necessarie riforme. Ci limitiamo, pertanto, a dare soltanto quelle indicazioni che ci appaiono le più essenziali e urgenti, tenendo conto soprattutto dei particolari bisogni delle nostre regioni e delle nostre popolazioni.

Opera dello Stato
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25. Vi sono anzitutto dei problemi che solo con l’intervento dello Stato possono essere convenientemente risolti. Due sono, a tale riguardo, i suoi compiti precipui:


1) assumere su di sé l’onere totale o parziale di quelle opere per cui facciano difetto o siano insufficienti le forze dell’iniziativa privata; in particolare: dare sviluppo alle opere di bonifica e alla trasformazione degli ordinamenti colturali, e attuare quelle opere di pubblica utilità senza delle quali sarebbe pressoché vano ogni sforzo ordinato a migliorare l’attuale regime fondiario sia nel suo aspetto produttivo come in quello distributivo e sociale;


2) dar vita, mediante una sana legislazione e una razionale riforma, a tutti quegli strumenti giuridici ed economici che valgano a correggere l’attuale sperequazione del regime di proprietà, a impedire per il futuro la creazione di monopoli terrieri, e ad assistere la piccola proprietà, i lavoratori e le loro famiglie nelle molteplici necessità ed esigenze di ordine tecnico, creditizio, professionale, previdenziale e morale.
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Quanto al primo compito, noi non possiamo che augurarci, in nome della stessa giustizia, che i generosi propositi espressi dall’autorità civile in favore dell’Italia meridionale, abbiano a trovare sollecita e integrale attuazione.


Quanto alla futura legislazione e ai provvedimenti del potere esecutivo per il raggiungimento degli scopi indicati, essi dipenderanno in massima parte dalle convinzioni, dalla competenza e dalla volontà di coloro che il popolo stesso chiamerà a dirigere la cosa pubblica. Spetta dunque a voi, dilettissimi figli, far sì che il rinnovamento della società avvenga nello spirito del cristianesimo, e non nel fosco bagliore e sotto il segno di altre ideologie.

Doveri dei cattolici
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26. È necessario, pertanto, che tutti i buoni acquistino piena consapevolezza delle loro responsabilità e del grave dovere che su di loro incombe di esser presenti nella vita sociale, ricordando che “ogniqualvolta sono in gioco gl’interessi di Dio e della religione, della morale e dello spirito cristiano”, è necessario esser là “per affermarli e difendere, sapendosi valere di tutti i diritti, come di tutte le libertà” che le condizioni presenti riconoscono.
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Tra questi diritti è di particolare importanza per la sua efficacia e universalità, il diritto di voto. Per questo, attesa l’incoscienza di molti, i quali non si rendono ancora conto che, con il loro assenteismo, diventano ciechi alleati del male, riteniamo nostro dovere ricordare quante altre volte abbiamo singolarmente ammonito, vale a dire:


1) che in considerazione dei pericoli, ai quali sono esposti la religione e il bene pubblico, e la cui gravità esige la collaborazione concorde degli onesti, tutti coloro che hanno diritto al voto, di qualsiasi condizione, sesso ed età, senza alcuna eccezione, e perciò anche se professano un particolare religioso tenore di vita, sono in coscienza strettamente e gravemente obbligati a far uso di quel diritto;


2) che i cattolici possono dare il voto soltanto a quei candidati o a quelle liste di candidati di cui si ha la certezza che rispetteranno e difenderanno l’osservanza della legge divina e i diritti della religione e della Chiesa, nella vita privata e pubblica.
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Pertanto, quanto più il programma e l’azione pratica dei singoli candidati o di una lista di candidati renderanno giustificata e fondata quella certezza, con tanto maggior tranquillità di coscienza i cattolici potranno votare in loro favore.


È superfluo, peraltro, rilevare che quando la Chiesa, nello stabilire tali norme, parla di difesa della legge divina, intende riferirsi anche a quella imprescindibile e fondamentale legge di giustizia che presiede tanto ai rapporti tra i singoli quanto a quelli della vita associata.

Riforma del costume e iniziativa privata
2833

27. D’altra parte, però, non è possibile attendere solo dallo Stato, dalle sue opere e dalla sua legislazione, il riordinamento non solo giuridico, ma effettivo della vita sociale; ma è necessario che la sua attività sia accompagnata e sostenuta da una profonda riforma del costume che ne applichi, senza ristretti calcoli e tortuose evasioni, i provvedimenti e le norme, e che stimoli, ispiri e sorregga l’iniziativa privata che il potere pubblico e l’attività dello Stato tutt’altro che sostituire, sono piuttosto chiamati ad aiutare, coordinare e integrare.


Considerazione, quest’ultima, che ha particolare rilievo per la soluzione dei problemi della terra, attesa la complessità dei medesimi e l’enorme varietà di ambienti.


Noi riteniamo, al proposito, che sarebbe quanto mai opportuno e vantaggioso alla causa del bene se i cattolici, e in primo luogo i rappresentanti degli enti proprietari ecclesiastici delle nostre regioni, intraprendessero nelle singole province o nelle singole zone lo studio di detti problemi nella luce del pensiero cristiano, per avviarli a una soluzione conforme a giustizia, mediante la collaborazione di tutte le categorie interessate.

Collaborazione delle classi e Associazioni dei lavoratori
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28. È, infatti, in questo spirito che si deve pensare ad un nuovo assetto della vita sociale, anche quando la difesa dei propri diritti suggerisce l’unione di coloro i quali appartengono a una determinata categoria. Giacché è necessario che al disopra di qualsiasi categoria, “al di sopra della distinzione fra datori e prestatori di lavoro, sappiano gli uomini vedere e riconoscere quella più alta unità la quale lega fra loro tutti quelli che collaborano alla produzione, vale a dire il loro collegamento e la loro solidarietà nel dovere che hanno di provvedere insieme stabilmente al bene comune e ai bisogni della comunità”.


In nome di questa legge di solidarietà elevata e potenziata dal suo soprannaturale afflato, il cristianesimo non può non condannare la lotta di classe, a meno che questa non significhi quella “onesta discussione, fondata nella ricerca della giustizia”, la quale “può e deve essere un punto di partenza per giungere alla mutua cooperazione delle classi”; e, come riprova che si abusi del capitale per la conquista di un predominio politico o per l’oppressione e l’illecito sfruttamento del lavoratore, così non può consentire che l’unione delle forze lavoratrici, oltrepassando i suoi compiti di difesa dei legittimi interessi dei lavoratori nei contratti di lavoro, sfrutti per altri scopi il mondo del lavoro, e si serva della democratizzazione dell’economia come di “un’arma di combattimento e di lotta contro il privato datore di lavoro in quanto tale”.
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29. Ad impedire che ciò si verifichi, devono adoperarsi con tutte le loro forze i lavoratori cristiani. Per questo non potremo mai raccomandare abbastanza le Associazioni cristiane dei lavoratori italiani, le quali, mentre preparano i lavoratori alla vita sindacale, in ordine alla protezione e alla difesa dei loro diritti, intendono mantenere, coltivare e custodire “nel mondo del lavoro il fondamento religioso e morale della vita, in una maniera sempre adatta alle particolari circostanze di ogni tempo”, e impedire che il sindacato “devii dal campo suo proprio e non sia tramutato in strumento di lotta di classe o di interesse di partito”.


Esse si manifestano oggi tanto più necessarie in quanto non può davvero dirsi che sia scongiurato tale pericolo.


Noi, pertanto, non possiamo nascondere la nostra grave preoccupazione al riguardo. Già Pio XI, considerando il caso in cui “i cattolici siano quasi costretti a iscriversi a sindacati neutri”, e riservando alla Chiesa il diritto di acconsentire che gli operai cattolici vi aderissero, pensava a sindacati, nei quali si professasse la giustizia e l’equità e non fossero pericolosi per la religione; e l’attuale Pontefice, f.r., parlando ai lavoratori cristiani, nell’augurarsi, che “le rinunzie consentite con la loro adesione da parte dei cattolici” al sindacato unico non arrecassero “danno alla loro causa”, ma “portassero il frutto sperato per tutti i lavoratori”, affermava in maniera non equivoca che “ciò suppone come condizione fondamentale che il sindacato si mantenga nei limiti del suo scopo essenziale, che è quello di rappresentare e difendere gli interessi dei lavoratori nei contratti di lavoro”.


Ora, tale condizione è stata sempre osservata? Non oseremmo affermarlo.


Per questo, rivolgiamo un caldo appello ai lavoratori cristiani perché sentano vivo l’impegno di un’adesione e di un’azione più vigile e presente; mentre invitiamo i parroci, i religiosi, l’Azione cattolica, le associazioni religiose e tutte le forze cristiane, perché aiutino questo sforzo, dando tutto il loro appoggio alle ACLI.
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30. Parimenti noi ci auguriamo che abbiano a sorgere e svilupparsi in mezzo a noi, sorrette dall’incoraggiamento e dall’aiuto dei buoni, tutte quelle altre istituzioni, quali il Centro nazionale dell’artigianato, l’Unione cristiana imprenditori dirigenti e l’Associazione dei coltivatori diretti, le quali si propongono di portare nelle diverse espressioni del lavoro umano lo spirito di Cristo e di adoperarsi perché fra tutti i soggetti della produzione si attui quella sincera ed efficace collaborazione, da cui soltanto possono derivare l’armonia e la prosperità sociale, assumendo a tale riguardo una posizione attiva e di avanguardia”.

Opere economiche e sociali
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31. Ravvisiamo, inoltre, la necessità che il cristianesimo, come seppe in altri tempi dar vita a quelle innumerevoli istituzioni caritative e benefiche di cui sono ricche le nostre contrade, e che hanno tanto contribuito ad alleviare la miseria e a ridare al povero il senso della sua dignità, così oggi, attese le peculiari esigenze del tempo, sappia ricavare dalla sua inesauribile e feconda interiorità la forza per promuovere e sostenere quelle opere economiche e sociali, le quali, senza sostituirsi all’operosità dei singoli, ma sostenendola e incoraggiandola, dimostrino quanto sia ricca la carità e di quanto sia capace la sua ispirazione e la sua “spinta”, non solo sul piano della beneficenza, ma anche su quello della giustizia.


In particolare facciamo voti che sia più largamente ed efficacemente promossa ed assistita la cooperazione agraria nelle sue più svariate forme, volte a potenziare le piccole imprese autonome, ad aiutare ed elevare i lavoratori, e a favorire il loro accesso alla proprietà. In tal modo mentre sarà appoggiata l’iniziativa privata, si alimenterà e affinerà nei singoli il sentimento della socialità e della carità fra gli uomini.

Unione e cooperazione di tutti i buoni
2838

32. In questa stessa carità che edifica e unisce, tutti i buoni, al di sopra di ogni particolare interesse e di ogni personale veduta, devono trovare il principio della concordia, della cooperazione e del coordinamento di tutte le forze, nell’esclusiva e sincera ricerca del bene, nella legittima e doverosa ambizione di non lasciarsi vincere in prudenza e disciplina, - loro, i nati da Dio e figli della luce - dai figli delle tenebre, e nella piena consapevolezza della terribile responsabilità che si assumono dinanzi a Dio, alla Chiesa e alla storia coloro i quali fomentano o favoriscono le discordie e le divisioni fra i cattolici.

CONCLUSIONE
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33. Del resto, il riordinamento sociale, se è opera di giustizia, è frutto della carità, e non potrà essere quindi attuato che in questo spirito. Giacché come sapientemente ammoniva Pio XI di v.m., “una verace intesa di tutti ad uno stesso bene comune non potrà aversi altrimenti, che quando tutte le parti della società sentano di essere membri di una sola grande famiglia e figli di uno stesso Padre celeste, anzi di essere un solo corpo in Cristo e membri gli uni degli altri” (Col 3,14), di modo che “se un membro patisce, patiscono insieme tutti gli altri” (Rm 12,5). Allora soltanto i ricchi e gli altri dirigenti muteranno la primitiva loro freddezza verso i loro fratelli più poveri in calda e operosa affezione; ne accoglieranno le giuste domande con volto benigno e cuore largo; e, al bisogno, ne perdoneranno anche cordialmente le colpe e gli errori. Gli operai poi, dal loro canto, deposto sinceramente ogni sentimento di odio e di invidia, che i fautori della lotta di classe sfruttano tanto astutamente, non solo non disdegneranno il posto loro assegnato dalla Provvidenza divina nella società umana, ma l’avranno anzi in gran pregio, perché ben consapevoli che essi cooperano davvero utilmente e onoratamente, ciascuno secondo il proprio grado e ufficio, al bene comune, e seguono in ciò più da vicino gli esempi di colui che, essendo Dio, ha voluto essere sulla terra un operaio e stimato figlio di un operaio”.
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Questo, pertanto, noi auspichiamo, venerati confratelli e figli dilettissimi: che lo spirito della carità di Cristo scuola, purifichi e ravvivi la religiosità del nostro popolo, elevandola a dignità di cristianesimo più consapevole e coerente, e susciti nelle anime e nelle abitudini un “fermento” di vita nuova che pervada e “lieviti” tutti i rapporti e tutte le strutture sociali, per l’avvento di una nuova, più matura e più alta civiltà cristiana, di cui le nostre regioni, così ricche di tradizioni e di glorie, siano ancora una volta difesa e presidio.


Questo noi imploriamo dal Cuore di Cristo “iustitiae et amoris receptaculum”, per l’intercessione della sua vergine Madre e di tutti i nostri santi patroni, mentre di cuore vi benediciamo nel nome del Padre, del Figliuolo e dello Spirito Santo.

Domenica di Settuagesima, 25 gennaio 1948.
[Seguono le firme di 73 vescovi, di due prelati e di tre abati].

